
N ell’ambito del Pnrr l’intelli-
genza artificiale (Ai) «non è 

presente quanto avremmo volu-
to, ma il suo ruolo effettivo è im-
menso, perché attiene a tutto lo 
sforzo  di  digitalizzazione  del  
Paese».  Così  Barbara  Caputo,  
professore ordinario del Politec-
nico di Torino e primo ricercato-
re dell’Iit di Genova, ha spiega-
to l’importanza dell’Ai nell’am-
bito  dei  piani  di  investimento  
per  la  ripresa  post-pandemica  
nel corso dell’evento «Cantiere 
Italia.  Che cosa  c’è  di  Ai  nel  
Pnrr» durante la rassegna «Gli Stati Generali 2022 dell’Intelligenza 
Artificiale» di Class Editori. «In un mondo in cui grandi multinazio-
nali e centri di ricerca superano gli investimenti pubblici di un singo-
lo Paese», le ha fatto eco Alessandro Fusacchia, deputato della Re-
pubblica e fondatore dell’Intergruppo parlamentare sull’Ai, «noi co-
me istituzioni dobbiamo aiutare piccole nicchie nazionali che possa-
no diventare leader mondiali, come l’Ai applicata al linguaggio». Il 
tema centrale per riuscire sarà quello di «sviluppare competenze e 
formazione di nuove generazioni di talenti», ha aggiunto l’onorevo-
le. Un primo, importante passo in questo senso è stato fatto «con la 
creazione del primo dottorato nazionale in Ai», ha evidenziato Giu-
seppe Attardi, professore di Informatica all’università di Pisa, che 
ha però avvertito sul fatto che gli investimenti sono ancora troppo 
pochi «rispetto a quelli delle grandi multinazionali tech, che utilizza-
no il tema dell’intelligenza artificiale per esplorare settori in cui an-
cora non erano entrati, minacciando la concorrenza». La soluzione 
l’ha proposta Caputo: «Oltre a fondi strutturali», ha concluso, «ser-
vono investimenti che permettano al sistema della ricerca di entrare 
in contatto col mondo delle imprese e di competere nel mercato dei 
cervelli». I giovani esperti devono essere attratti nel mercato inter-
no: senza questi sforzi si rischia «di mettere tutto il grande talento ita-
liano a disposizione di aziende straniere». (riproduzione riservata)
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N
el 2021 il giro di investi-
menti realizzato in Italia 
nel  settore  dell’intelli-
genza artificiale ha toc-

cato quota 380 milioni di euro, 
cifra che aggiunge un altro tas-
sello al trend di crescita che pro-
segue ormai dal 2018. Ma è tan-
to o poco il valore di questo busi-
ness? E inoltre, a che punto so-
no in termini di sviluppo di intel-
ligenza artificiale le imprese ita-
liane? Sono state queste alcune 
delle domande a cui gli esperti 
del settore hanno cercato di ri-
spondere  durante  la  seconda  
giornata  della  tre  giorni  «Gli  
Stati Generali 2022 dell’Intelli-
genza  Artificiale»  organizzata  
da Class Editori. 
In merito al peso degli investi-
menti Stefano Garavaglia, ricer-
catore senior dell’Osservatorio 
Artificial Intelligence del Poli-
tecnico di Milano, ha sottolinea-
to come il valore sia tutto som-
mato  ridotto  rispetto  ad  altri  
trend tecnologici.  «C’è spazio 
per crescere: lo scorso anno il 
59% delle  grandi  imprese  ha  
avuto all’attivo un progetto ine-
rente  all’Ai,  ma  non  tutte  le  
aziende conoscono bene i bene-
fici dell’intelligenza artificiale 

e alcune risultano ancora troppo 
poco digitalizzate per affronta-
re  questa  rivoluzione.  Solo  il  
6% delle pmi ha all’attivo un 
progetto sul settore», ha aggiun-
to Garavaglia esponendo gli ulti-
mi dati che, insieme a quello sui 
380  milioni,  scaturiscono  
dall’ultimo  report  sull’Ai  
dell’Osservatorio del Politecni-
co di Milano. 
A raccontare la loro esperienza 
sono state grandi aziende e pic-
cole e medie imprese che hanno 
fatto  dell’Ai  parte  integrante  
dell’attività, se non addirittura 
il core business. Tra queste ad 
esempio Eni, il cui head of Ai 
technology solutions, Giuseppe 
Magurno, ha spiegato quali sia-

no i benefici che l’azienda trae 
dalle nuove tecnologie. «L’area 
di  maggior  sviluppo  è  quella  
dell’intelligent data process, uti-
le per migliorare le stime produt-
tive. Un altro ambito di applica-
zione è poi la manutenzione pre-
dittiva per prevedere anticipata-
mente quali impianti dovranno 
essere sistemati, minimizzando 
i tempi di fermo. Importante an-
che  la  creazione  di  algoritmi  
che aiutino a ridurre i rischi ope-
rativi per i colleghi che lavora-
no negli impianti», ha racconta-
to Magurno. A fornire servizi di 
Ai è  invece  Vedrai,  l’azienda 
milanese che si rivolge soprat-
tutto alle pmi. «Decidere utiliz-
zando dati  interni  alle  società 

non è più sufficiente, bisogna 
guardare all’esterno. Vedrai ha 
l’obiettivo di sfruttare l’Ai per 
supportare i manager nei proces-
si  decisionali»,  ha  raccontato  
Renato De Marco, presales ma-
nager. Ancora diversa è la realtà 
bergamasca Orobix, la cui paro-
la d’ordine, ha spiegato il fonda-
tore Pietro Rota, «è concretez-
za». L’azienda utilizza infatti le 
tecniche dell’Ai nel campo ma-
nifatturiero e nel controllo quali-
tà, rivolgendo i propri servizi al-
le pmi, ritenendole realtà dina-
miche sempre pronte alla speri-
mentazione.
Azioni concrete hanno però bi-
sogno a loro supporto di teorie 
solide e di strumenti di ricerca 

strutturati. Un esempio è Ellis 
(European Laboratory for Lear-
ning and Intelligent Systems), il 
progetto che coinvolge diversi 
paesi europei e che si è posto 
l’obiettivo di creare una rete in 
grado di fare ricerca condivisa. 
A raccontare il ruolo che i poli 
universitari  milanesi  svolgono 
nel progetto sono stati Nicolò 
Cesa-Bianchi,  professore e ri-
cercatore dell’Università degli 
Studi di Milano, Gabriella Pasi, 
direttore del dipartimento di In-
formatica dell’Università degli 
Studi di Milano Bicocca, Nico-
la Gatti, docente di Intelligenza 
Artificiale al Politecnico di Mi-
lano e Riccardo Zecchina, pro-
fessore di Fisica Teorica presso 
l’Università Bocconi. Ogni ate-
neo è entrato a far parte di Ellis 
con le proprie skill, che nei casi 
milanesi variano dall’Ai appli-
cata al settore sanitario, a quello 
del computer vision o dell’anali-
si  del  linguaggio.  A fronte di  
questi sviluppi il mondo inizia a 
chiedersi se l’Ai soppianterà al-
cuni  lavori.  Secondo  Marco  
Bentivogli, co-fondatore di Ba-
se Itala, esisteranno sempre del-
le attività che non sono sostitui-
bili. Le macchine agiranno sem-
pre a servizio e non in sostituzio-
ne dell’uomo. (riproduzione ri-
servata)

di Marco Capponi

Dagli Etf alle startup, tutti gli strumenti per investire 

D ai mercati azionari agli Etf, passando per il 
venture  capital  e  l’equity  crowdfunding,  

l’Ai rappresenta ormai una frontiera d’investi-
mento che fa gola a sempre più operatori. Dalla 
tavola rotonda «Grandi industrie e nuove impre-
se: quando la borsa incontra l’Ai», evento con-
clusivo della seconda giornata della rassegna 
«Gli Stati Generali 2022 dell’Intelligenza Artifi-
ciale» di Class Editori, è emer-
so un concetto condiviso da tut-
ti, e riassunto da Andrea Fave-
ro, head of digital distribution 
di BlackRock Italia: «L’Ai è 
un megatrend di lungo perio-
do, che ha però anche caratteri-
stiche di forte attualità. Si pen-
si ad esempio a tutto l’ambito 
della cybersecurity, o ai veico-
li elettrici». La più grande so-
cietà di asset management al 
mondo  ha  sviluppato  un  Etf  
globale incentrato proprio sul-
le frontiere dell’intelligenza ar-
tificiale,  «una  tecnologia  or-
mai presente ovunque e un pro-
cesso  irreversibile,  che  non  
può non essere cavalcato».
Solo nel 2021 hanno fatto il loro ingresso a Piaz-
za Affari due realtà particolarmente attente al te-
ma dell’Ai. La prima è Seco, che si è quotata a 
maggio.  «Il  nostro  modello»,  ha  sottolineato  
l’amministratore  delegato,  Massimo  Mauri,  
«consiste nel raccogliere e interpretare i dati dei 
clienti, che in questo modo riducono i costi e au-
mentano i ricavi». La piattaforma integrata Clea 
di Seco, che coniuga Ai e Internet of Things, 
«prende i dati generati sul campo, li trasferisce 
nel cloud e, tramite algoritmi personalizzati per i 
singoli clienti, permette loro di incrementare la 

redditività». E poi c’è Datrix, sbarcata a Piazza 
Affari a dicembre. Il ceo del gruppo, Fabrizio Mi-
lano D’Aragona, ha ricordato un aspetto essen-
ziale dell’Ai: «Il suo scopo non è quello di sosti-
tuire gli esseri umani, ma di aiutare gli operatori 
di business nel fare il loro lavoro, analizzando 
moli immense di dati». La forza dell’intelligen-
za artificiale, ha aggiunto, «è che spazia tra tutte 
le discipline, dalla finanza al marketing sales del-
le aziende, passando per il biomedicale e la cy-

bersecurity».  Una  varietà  di  
settori e tematiche che non la-
scia indifferenti neanche gli in-
vestitori in startup: Gianfran-
co Vergine, head of onboar-
ding di CrowdFundMe (piatta-
forma italiana di equity crowd-
funding) ha sottolineato come 
«dal 2018 a oggi siano passati 
nel portale sei progetti di rac-
colta su startup o scale-up lega-
te al mondo Ai, sia generaliste 
sia verticali: dall’healthcare al 
green  al  marketing».  Tra  le  
campagne più significative Mi-
lano D’Aragona ha citato quel-
la di Radicalbit, che si occupa 
di big data per imprese e ha rac-

colto oltre 1 milione di euro. Come l’equity crow-
dfounding, anche il venture capital ha saputo fiu-
tare l’affare. Come scegliere i target? Per Massi-
miliano Magrini, founder e managing partner di 
United Ventures, «Le startup vincenti sono quel-
le che costruiscono tecnologie abilitanti nel cam-
po dell’Ai, ad esempio applicandole alla cyberse-
curity, oppure quelle che usano le intelligenze ar-
tificiali per ottimizzare alcune necessità, come la 
transizione energetica». Senza dimenticare un 
punto: «Alla base di ogni progetto c’è un impren-
ditore: noi dobbiamo essere bravi a trovare i mi-
gliori». (riproduzione riservata)
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Il settore cresce e secondo i dati del Politecnico di Milano ci sono ancora ampi margini di sviluppo
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